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L a r i c e r c a Indagati i comportamenti degli adolescenti
in cinque diverse aree del Nord Italia
Parla il dr.Pellai, responsabile della ricerca

Giovani, il disagio solitario
Vivere ad alto rischio
ma senza sapere il perché

.......................................................................................................................................................................................BRUNO CAVAGNOLA

A ”rischio elevato”: così stan-
nocrescendo lenostrenuove
generazioni. A dircelo è una

ricerca, realizzata nell’ambito del30

Progetto nazionale prevenzione
HIV e il cui responsabile è stato il
dottor Alberto Pellai: sono stati in-
dagati gli adolescenti che frequen-
tano le scuole medie superiori di
cinque territori del Nord Italia.
Punto di partenza la constatazione
che spesso i principali problemi di
salute e di disagio socio-affettivo
degli adolescenti sono correlati “al-
l’elevata adozione di comporta-
menti a rischio, utilizzati per alle-
viare il disagio che accompagna il
percorso di crescita”. I ragazzi in-
somma si mettono frequentemente
a contatto con il rischio, ma questo
entra nella loro vita con la modalità
che non sono più solo quelle della
tradizionaletrasgressione.

Dottor Pellai, come e perché i no-
striadolescentirischiano?

«Prendiamo la questione dell’alcol.
La nostra è una nazione che gli spe-
cialisti chiamano “a cultura bagna-
ta”, perchè da sempre il vino è sulle
tavole italiane comeparte integran-
te della nostra cultura gastronomi-
ca. Però i ragazzi non utilizzano il
vino, e l’alcol più in generale, in
questa accezione tradizionale di
abitudine quotidiane, ma a fini so-
cializzanti e di sballo. Nell’inchie-
staunragazzosuquattrociracconta
diaver tenutopesanticomportame-
menti di abuso alcolico nell’ultimo
mese. Dobbiamo allora domandar-
ci perché non bevono vino a casa e
quando escono ne bevono moltissi-
mo.Innanzituttoperchél’alcolèdi-
ventatoenormementeaccesibile: lo
possono consumare senza limita-
zioni edovevogliono.Poiè statore-
so potentemente attraente: il mon-
do dei media lo ha messo in tutte le
manifestrazioni che i ragazzi fre-
quentano.Unwhiskeysistapubbli-
cizzandoconloslogan“Iogodo”di-
segnato amo‘ digraffitosuungran-
de muro; qui l’alcol viene presenta-
tononpiùperlasuafunzioneempa-
togena (la messa in relazione con
l’altro) ma per la sua funzione enta-
ctogena (”io bevo e godo”), se ne dà
unavisionecomediunapanacea,di
qualcosa che alla fine, se hai tanti
problemi e ti senti disorientato,

puoiprenderloegoderne.»
Di fronte a molte situazioni a ri-
schio, il loro motto sembra essere:
”Perché non provarci, che nale
c’è”?

«Rispetto all’uso di sostanze ad
azione psicotropa, l’aspetto della
sperimentazione non problematiz-
zata è uno dei dati che emerge con
maggiore forza dalla ricerca. Fino
ad almeno 10 anni fa il consumo e
l’avvicinamento a queste sostanze
aveva dei significati molto chiari:
nelmomento incuiunragazzosifa-
ceva una “canna” caricava questo
suo comportamento di valenze for-
temente trasgressive. Attualmente
l’utilizzo di queste sostanze è stato
potentemente normato e normaliz-
zato nella popolazione giovanile: è

molto facile averne accesso, la cul-
tura che li circonda è abbastanza
tollerante. Scatta allora il meccani-
smo: in fin dei conti, che problema
c’è a provarci? Il problema èche,ol-
tre alla “canna”, hanno avuto gran-
de diffusione tra i ragazzi una serie
di sostanze che sono fortemente ec-
citanti. Uno dei dati che emerge
dallaricercaèladiffusasperimenta-
zione di cocaina e di ecstasy: tutti i
ragazzi conoscono qualcuno che ne
fa uso, un ragazzo su dieci in media
dicediaverlaprovatapersonalmen-
te; quello che scatta nel gruppo al-
largatoèchenonèpiùunproblema.
Questo atteggiamento ci dice che
quelle sostanze sono ormai uscite
dall’areadellatrasgressione.Èqual-
cosa chevaprovatoeconl’obiettivo

di starebene,di “sballare”: il sabato
seraarrivaunavoltaallasettimanae
quella sera devo stare meglio che
posso.»

La ricerca ha rilevato anche una
forte problematicità nel vivere la
propria dimensione corporea e
nell’accettarlacosìcom’è.

«Il problema tocca soprattutto le
femmine.Unaragazzasuduesisen-
tesovrappesoepiùdiunaragazzasu
due dice che attualmente sta cer-
cando di fare qualcosa per dimagri-
re. Ma le modalità per perdere peso
sono spesso francamente patologi-
che o disturbate; oltre all’attività fi-
sica o il ricorso alla dieta,molte rac-
contano infatti di fare uso di pasti-
glie, oppure di mettersi le dita in
bocca per vomitare (l’8% ha dichia-

rato di averlo fatto nell’ultimo me-
se). Da cinque anni a questa parte
abbiamo leprimegenerazionidira-
gazze che, nel fare una cosa tipica
dell’adolescenza come l’immagi-
narsi il proprio corpo come sarà),
assumonomodelli inqualchemodo
”malati”. Mi spiego.L’adolescente,
dovendo controllare il proprio cor-
po che cambiaogni giorno enonsa-
pendo come sarà, ne mentalizza
uno.Lenostreragazzehannoimpa-
rato a idealizzare un tipo di corpo
cheè fondamentalmentecontrona-
tura, enormemente magro, quasi
anoressico, e comunque non corri-
spondente adati dibenesereodi sa-
lute. Dobbiamo allora chiederci
duecose.Comemail’idealizzazione
delpropriocorpova ingranparte in
quella direzione? Che cosa succede
alle ragazze che mentalizzano que-
sto tipo di corpo? Il “come mai” è
sotto l’occhio di tutti: abbiamo un
modello di donna vincente che è le-
gatoalmodelloanoressico.Quando
lemisuredelleultimesei-setteMiss
Italia sonostatemesseall’internodi
una tabella che definsce l’indice di
massa corporea, è risultato che il lo-
ro modello di femminilità corri-
spondeva a un corpo che, rispetto
agli indici, era chiaramente sotto
peso: un corpo sotto la norma e, dal
punto di vista sanitario, non effi-
ciente. Questi modelli vengono
proposti alle ragazze sia con una
funzione estetica (”questa è la bel-
lezza”) che, in qualche modo, etica
(”se tu sarai così avrai successo”).
Che succede allora? Se una ragazza
nonhasuccessoconicompagnima-
schi, pensa subito di non essere bel-
la abbastanza. Non va in crisi quin-
disufenomemtipiùcomplessi(non
si chiede: “sono capacedi sostenere
una relazione?”, “sono matura ab-
bastanza?”), la prima cosa che fa è
aggredire il proprio corpo cercando
di costruirlo sul modello di appa-
rentemente vincente. Ma aggredire
il proprio corpo ha dei risvolti mol-
togravi,enonsolodalpuntodivista
organico, ma anche sugli aspetti
psicologici evolutivi: aggredirsi,
farsi male, togliersi chili di dosso,
mettersi ledita inboccapervomita-
re, alla fine distrugge l’immagine
che di sè ha una ragazza, la spinge a
costruirsi un modello di sè forte-

mentenegativo.»
Eilorocompagnimaschi?

«Ci sono alcuni aspetti simbolici
della crescita, come il fumare siga-
rette, bere alcol o accedere a sostan-
ze stupefacenti, che nei maschi so-
no più precoci che nelle femmine.
Molti di questi comportamenti
vengono assunti perché sono stati
connotati come modalità per acce-
dere più facilmente a modelli di
identità al maschile: lo stereotipo
del maschio adulto è quello di colui
che comunque fuma, beve, ecc. I ra-
gazzi ci hanno raccontato di avere
molta più ansia di giungere a tutti
questi comportamenti rispetto alle
ragazze. Hanno però meno proble-
mi con il loro corpo, forse perché il
modello di efficienza, lo stereotipo
di successoalmaschileèesattamen-
teall’oppostodiquellodellefemmi-
ne. I modelli di ruolo sono gli spor-
tivi o, se appartengono al mondo
dello spettacolo, sono uomini dal
corpomuscoloso.Questidiversico-
dici per i corpimaschile e femmini-
le cidiconoche tuttora siamoall’in-
terno diunasocietà che redistribui-
sce e separa i ruoli e le funzioni in
modomoltodiversotraisessi: imo-
delli di successo al maschile sono
soggetti sani o addirittura troppo
sani, quelli al femminile deboli, de-
cisamentemalati.»

Che cosa è emerso di nuovo nel
campodellasessualità?

«Undatorilevanteèche,all’interno
della popolazione sessualmente at-
tiva, c’è una frangia consistente che
segue uncomportamentoad altori-
schio. Nel raccontare il loro ultimo
rapporto sessuale, il 25-30% ci ha
detto che è avvenuto senza alcun ti-
po di protezione, rispetto al rischio
sia di un’eventuale procreazione
chedicontagiodiunamalattieatra-
smissione sessuale. Questo ci dice
che la prevenzione di tipo tutto in-
formativocheabbiamofattononha
avuto alcuna efficacia su questa
frangia (che è notevole): i ragazzi
sannotantissimecose,mapoiquan-
do devono agire fanno diversamen-
te da ciò che sanno. Probabilmente
l’educazione sessuale deve slegarsi
da modelli semplicemente infor-
mativi e cognitivi e legarsi molto di
più a variabili relazionali, affettive,
in grado di comunicare il rischio
conmodalitàpiùefficaci.»

Cheresponsabilitàhailmondode-
gliadulti?

«Una riflessione più allargata non
puònontoccarein findeicontiqual
è il mondo, il modello di vita che
proponiamo ai nostri ragazzi; ciò
che stanno facendo loro è la ricadu-
ta di quello che gli proponiamo co-
me traguardo. David Walsh nel suo
libro “Selling Out American Chil-
dren” (”Stiamo svendendo l’infan-
ziaamericana)dicecheunodeipro-
bleimicheabbiamonelfarepreven-
zione è che li abbiamo inclusi in un
mondo dove alcune priorità sono
leggi assolute: la realizzazionenella
vita è avere successo edenaro,nonè
tollerabileviveresituazionididolo-
re o di frustrazione, che vanno can-
cellate immediatamente.Sonoicri-
si i percorsi educativi chestiamoof-
frendo ai ragazzi. Stiamocrescendo
unagenerazionedi ragazzichehan-
no le stesse vitalità e risorse di tutte
le generazioni passate, ma che in
qualche modo mancano di intelli-
genzaemotiva,cioèdellapossibilità
e della voglia di raccontare, con-
frontare e discutere il loro mondo
interiore. Non riescono a farlo tra
pari, nècongli adultiper lorosigni-
ficativi. La prevenzione dovrà esse-
re sempre più centrata sul dare spa-
zio alle emozioni, alle parole, a dare
significati, a dare modo ai ragazzi,
dopoaveragitodellecose,dipoterci
riflettere su. L’intelligenza emoti-
va, a casa e a scuola, si gioca molto
sulle cose pratiche: parlarsi, ascol-
tarsi, passare molto tempo insieme.
In alcune scuole americane uno dei
programmi di prevenzione che ha
avuto più successo è consistito nel
far stare insieme, per un week-end,
padri e figli, riabituandoli a sentirsi
parte di un nucleo che cresce insie-
me.L’unicaveraprevenzioneverso
i giovani non è tanto il parlare con
loro, ma è il dimostrarsi disposti a
parlare; i ragazzi ci cercano non
quando lo vogliamo noi, quandogli
facciamo le domande, ma quando
sentono di potersi fidare. Sono al-
quanto imprevedibili e quindi han-
no bisogno di adulti disposti ad
scoltareeaparlare,maitempieirit-
mi li dettano loro. Se questo non
succede, bloccano la comunicazio-
ne.»

Ragazzi in
strada:
immagini di
disagio
giovanile

I N F O
Oltre
4.000
ragazzi

Oltreall’Isti-
tutoParetodi
Milano,scel-
toperlostu-
diopilota,
l’inchiestaha
coinvoltocin-
queterritori
delNordIta-
lia(nellepro-
vincediVare-
se,Sondrio,
Vercelli,Bel-
lunoenella
Comunità
montanadel-
laLunigiana)
edhainteres-
sato4.135
adolescenti,
dicui2.330
ragazzee
1.769ragazzi.
Icomporta-
menti indaga-
tisonostati:
sicurezza
stradale,vio-
lenzaebulli-
smo,consu-
moditabac-
co,consumo
dialcol,con-
sumodiso-
stanzead
azionepsico-
tropa,com-
portamenti
sessuali,di-
sturbidel
comporta-
mentoali-
mentaere,
praticadiatti-
vitàfisicae
sportiva;ed
inoltrele
esperienzedi
educazione
sanitariae
quellediedu-
cazioneses-
suale.

P a r e t o s c u o l a p i l o t a

Insieme al territorio

L’ Istituto tecnico commerciale Pareto di Mi-
lano è stato scelto come scuola pilota per te-
stare la ricerca sui comportamenti a rischio

degli adolescenti, poi estesa ad altre cinque realtà
territoriali del Nord Italia. L’Istituto si trova in un
contesto territoriale dell’estrema periferia milanese
(Comasina,Affori,QuartoOggiaro)particolarmente
difficile e problematico dal punto di vista sociale,
economicoeculturale.«Sequalcherisultatoriuscia-
moadottenereall’internodellascuola-spiegalapre-
side, professoressa Ave Ponzielli - , nulla possiamo
dasoliperfarfronteallanecessitàdipresidiarelapiù
vasta realtà territoriale che ci circonda; lì vivono i
nostri ragazzi, per lopiùabbandonatiasestessi tutto
il giorno per le necessità lavorative dei genitori, a
contatto continuo con una molteplicità di occasioni
dirischio».

Nascedaquesteconsiderazioni l’ideadielaborare
un progetto di scuola aperta, in grado di avviare un
cambiamento culturale della scuola e della realtà in
cui si colloca. I dati emersi dalla ricerca infatti sono
quotidianamente sotto gli occhi, non solo di coloro
che nella scuola operano con scarsissimi strumenti
per governare e gestire le molteplicità realtà dei
comportamentiarischio,maanchedituttalasocietà
civile che registra senza soluzione di continuità le
stesse problematiche negli ambiti esterni alla scuo-
la. Il progetto vede la scuola non solo come agenzia

formativa ed educativa pressoché esclusiva, ma an-
che come ambito di una necessaria integrazione ter-
ritoriale. Il fatto che il Pareto si collochi all’interno
della vasta area una volta occupata dall’Ospedale
psichiatricoPaoloPini(circa30.000metriquadri)of-
fre numerose possibilità, in termini di spazi e di
struttureriutilizzabili,persostenereinmodoguidato
e organizzato i giovani in tutto l’arco della loro gior-
nata che, distribuendosi tra il dentro e il fuori della
scuola, richiede un presidio permanente funzionale
ad una graduale riduzione e possibile eliminazione
delle occasioni di rischio, nonché ad un sostegno
qualificato delle fragilità ma anche ad un potenzia-
mentodelleeccellenze.

«L’obiettivo del progetto - spiega Ave Ponzielli - è
diavviareunacrescitarelazionalechecoinvolgastu-
denti, docenti, non docenti e famiglie inmodo che la
scuolasi trasformigreadualmente inun“laboratorio
di vita”, dove si svolgono le normali lezioni, si orga-
nizzano sale di studio e di ricerca, si promuovonoat-
tività culturali, sportive e musicali in una sorta di
”campus aperto”. Si favorirebbero così l’apprendi-
mento e la formazione complessiva dei ragazzi; un
tale contesto permetterebbe contemporaneamente
di migliorare il tessutosocialecheverrebberaggiun-
to da una nuova cultura (fattadipartecipazione, soli-
darietà,curiositàeanchebenesserepsicofisico)pro-
mossadaigiovanietrasferitanellefamiglie».


